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CULTURA E SPETTACOLI 

Convegno dell'Enciclopedia Italiana 
ii e dell'Istituto Torrente-Rubino 

Uomo invisibile 
al microscopio 

? della scienza ì 
se 

> 

& conclude oggi a Roma, nella sede dell'Enciclope
dia Italiana, un interessantissimo convegno sulle 
scienze umane nella cultura e la società odierna. Al
la domanda di fondo- sono scienze le scienze uma
ne?- ci sembra abbiano risposto con gratificante ge
nerosità soprattutto due relatori, il professor Puglie
se Carrate»! ed il professor Mathieu. Di quest'ultimo 
pubblichiamo alcuni stralci della relazione.. 
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M II problema delle •scien
ze umane* comincia dall'am
biguità del termine «scienza». 
Sembra che sia arbitrario dar
gli un'accezione pio o meno 
fata, purché lo si definisca. Ma 
definire non significa delimita
re arbitrariamente. Significa, 
bensì, dichiarare che cosa ci si 
aspetti dalla cosa definita: e 
questo vale anche per le scien
ze umane. 

Galileo * un punto di svolta, 
non per I suoi risultali -Impor
tanti, ma esigui rispetto a un 
cumulo di conclusioni errate -
è un punto di svolta per il me
todo con cui quei risultati furo
no conseguiti, specialmente 
neiruhlma sua opera, la piò ri-
vohoionaria, a cui, per buona , 
sorte della scienza, locostrìnse • 
lo persecuzione. Ma già prima, 
di lui la stessa veduta «opera
zionale» della scienza galileia
na era stata esposta, in un'at
mosfera laidobarocca. dal De 
Antiquissima di Giambattista 
Vico, 

La «scienza nuova» vichlana 
è preceduta da un approfondi
mento epistemologico, da par
ie di Vico, della «nuova scien
za». La nuova scienza, dice Vi
co, ha successo nella misura, in 
cui (belo che vuol conoscere. 
Nella lettura etimologica (o 
pseudoetlmologtca) di Vico, 
quest'aBermazione equivale a 
dire che conoscere sclentinca-
mente equivale a «verificare», 
otnim boa*. DI qui a Popper 
nonc'tcfte un passo: scientifi
che sono quelle proposizioni 
chea*possono falsificale. 

••• 
D cantiere scientifico della 

ricerca galileiana è. dunque, 
pagato a un certo prezzo, non 
evitabile: li prezzo di restrin
gersi a un aspetto della realta 
naturale studiala. Questo «801-
qvehtenteft!e?conU<^r*ta 
scienza non si occupa del che " 
cosa sottostante ai fenomeni, 
ma soltanto del «come». Oppu
re non delle essenze, ma delle 
teogi Questo sacrificio, poiché 
è. implicito nel modo stesso in 
evi si fa la scienza, e inevitabi
le, Ma. per la stessa ragione, 
non esclude che qua/siasi real
ta divenga oggetto di scienza: 
purché quel sacrificio si sia di
sposti acomplerlo. 

Ciò che vale per la scienza 
detta natura vale dunque, in ti
nte di principio, per la scienza 
di qualsiasi oggetto: e questo 
apre la porta alle «scienze 
umane». La differenza stara 
nell'/mportonza dell'aspetto 
tori/tono. Poniamo che si trai
li dell'elettrone. Se la scienza 
non é m grado, ad esempio, di 
conoscere i caratteri individua
li: di ciascuna particella chia
mata con quel nome, tale im
possibilita sarà Irrilevante. Si 
potrà anzi dire che non abbia 
senso ammettere particelle 
con caratteri Individuali. Ma se 
si parla dell'uomo, lo stesso 
non si pud dire, sebbene sia In-

•• dubitabile che anche dell'uo
mo si possono ottenere dati ri
spetto ai quali le differenze in
dividuali sono irrilevanti. 

Ma la questione di principio 
' che c'interessa - e che nasce 
dalle riflessioni di Galileo, cir
ca la necessita di restringere la 
conoscenza dei fenomeni al 

prescindendo dal «che 
> è un'altra: questo «che 
Indeterminato per la, 

scienza, può avere rilevanza 
per qualche altro tipo di ricer
ca? 

Prendiamo il caso della na
tura, e supponiamo di chiama
re col nome di «filosofia» quel
l'aspetto della realti che II pro
cedere della ricerca la emerge
re come non contenuto nella 
dsnenslone della scienza: si 
potrebbe concludere che, una 
volta affermatasi la scienza del
la natura, sia inutile lasciar sus
sistere accanto ad essa una fi-
fato/io della natura (potendo
si, semmai. Ipotizzare una filo
sofia della scienza). Se, peto, 
si parlasse dell'uomo e si di
cesse: «Dal momento che esi
stono le scienze umane, è Inu
mo lasciar mi listerà accanto 
ad esse una fOotoSa dell'uo
mo», l'affermaaibn* sarebbe 
molto più grave. L'aspetto non 
sctentlflcizzabile. che il costi
tuirsi delle sciente umane fa 
emergere nella realtà, in que
sto caso é molto più importan
te. In entrambi I casi si tratta 
dell'aspetto non manipolabile 
dell'oggetto studialo.'dt quello 
che non possiamo «fare noK 
Ola, negare interesse all'aspet
to non manipolabile della na
tura penso che sia sbagliato, 
mi negarlo nel caso dell'uo
mo penso che sia esiziale. 

Dato, perciò, pieno diritto di 
cittadinanza alle scienze uma
ne nell'ambito delle scienze In 
generale, il problema sarà: co

me giustificare) oltre ad esse, 
un altro tipo di considerazione 
dell'uomo, non oggetto di 
scienza. 

Cominciamo a vedere il prò-
• blema nel caso in cui l'aspetto 
, per cui ci riesce di operare é 
senz'altro il.principale: Il caso. 
delle matematiche. Appunto la 
matematica in senso lato ci of
fre fune le possibili forme di 
operazione, comunque con
cepibili, quindi anche le forme 

• delle operazioni di verifica di 
. tutte le altre scienze. Per que
sto é un luogo comune dopo 
Kant (e anche prima), affer
mare che In ogni ricerca c'è 

' tanto di sclentllfco.quanto c'è 
. di matematico. Dal punto di vi
sta vlchiano, do si giustifica in 
quanto 11 mondo della mate-

. malica te kaemmOnoi, al con
trailo' del mondo.fWco. Se, ad 
ogni modo, si accetta questa 
impostazione, anche le scien
ze umane saranno scienze nel
la misura in cui risulteranno 
matematizzabUi. 

• • • • • 

Netta scienza galileiana vi è. 
per cosi dire, un pitagorismo 
non standard. Pari pitagorici, 
essendo matematica la realta, 
il problema del perché ne fos
se matematica la conoscenza 

' non esisteva. Ragione di scan-
" dato era, piuttosioxhe tra co

te, che pur» «esistono», come il 
lato* la diagonale del quadra-
io, non vi fosse un rapporto 
•numerico» (secondo la mate-

. manca di allora);, «foche, se 
una delle due ctMe si esprime 
con numero, non c'è più un 

' «numero» che esprima l'atea. 
Per i pitagorici, dunque, la 
scienza esauriva la nafta in 

-tutu I suoi aspetti Per questo 
essi si itpromettevanodl tratta-

, re matematicamente la medl-
clna e la politica, Tatepresun-
z ^ ^ h ^ diWgfl|*»C*iU 

(•scienze unuufe^tW'taro 
. pagata a caro prèzzo, anche fi

sicamente. Ma l'episteme dei 
- pitagorici era scienza in senso 
antico, non moderno, nono
stante il loro sperimentalismo. 

'. Che, per raggiungere lasclentl-
ficita. si dovesse'pagaie un 
prezzo, anche teoretico, non 

;• passava toro per la mante. 

• Rimane aperto-P problema 
• delle considerazioni non 
scientifiche che dovrebbero In-
tegrarc-le scientifiche ùpropo-

, sito dell'uomo: ^Potremmo 
chiamarle «filosofiche»: ma è 

' certo che questo ci aluterebbe 
a capirne la natura? la fuosofta 
stessa, in molti suol rappresen
tanti, rinuncia malvolentieri al 
nome di scienza. In altri, come 
Fichte, Hegel, Croce, lo riven
dica a sé in esclusiva. Altri an
cora, come Wittgenstein, le at
tribuisce uno scopo terapeuti
co, senza contenuto conosciti
vo. Altri. Infine, la riduce a sag
gezza, o a quella 'sottosaggez
za che è' l'ideologia.' La cosa 

< più difficile è attribuirle una 
- funzione specifica, tutta sua: 

Ma. se si lascia cadere la 
specificità della filosofia, è ine
vitabile assolutizzare la scien
za. E ciò, se rende già intrinse
camente più deboli le stesse 

. scienze della natura, può risul
tare addirittura esiziale nel ca
so delle scienze umane. Se 
nelle scienze della natura la di
menticanza del limiti di princi
pio (non di estensione) della 
scienza può portare a crisi In-

' teme, nel caso delle scienze 
. • umane può portare a una dit

tatura tecnocratica pseudo
scientifica (come in Saint-Si
mon), fondata, in realta, sulla 
teologia di una religione idola
trica. 

In conclusione, le scienze 
umane sono scienze alto stes
so titolo delle scienze della na
tura. Ma poiché, in un caso e 
nell'altro, restringere il discor
so ai concetti operativi è, al 
tempo stesso, condizione di 
sdentinoti e riduzione del di
scorso, rispetto alle dimensio
ni di una realta che non laocla-
mo. ciò che distingue le scien
ze umane dalle scienze della 
natura è solo l'Importanza di 
tale riduzione, ovvero l'Impor
tanza dell'aspetto per cui il to
ro oggetto «non può esser fatto 
da noi». Nel caso delle scienze 

. umane tale aspetto è pio im
poitante, sia dal punto di vista 
tetlrico, sia da) pratico. Ciò 
rende più indispensabile, nel 
caso delle scienze umane, la 
complementarità del discorso 
ermeneutico rispetto al discor
so scientifico. Complementari-
tà'slgnitica, al tempo stesso, ir-
reducibilità e necessita di col
laborazione. Per questo le 
scienze umane hanno mag-

• gtor bisogno della storia, della 
; critica, della filosofia, insom
ma, di quel discorso che «non 
riesce a togliersi di mezzo», tra 
noi e l'oggetto. 

Aun anno dalla svolta ungherese 
riemerge nel dibattito culturale fra scrittori 
la «questione ebraica». Il presidente 
della Repubblica: «È una polemica suicida» 

rinasce 

• i BUDAPEST Finora II presi
dente della Repubblica, l'an
ziano scrittore e traduttore Ar-
pad Goncz, si era tenuto fuori 
dalle «beghe politiche». Ma ora 
ritiene che questa sia uh'«altra 
cosa». «Ho l'impressione di: 
non poter tacere*, ha afferma
to, «quando si è in presenza di 
un dibattito strida». AI centro 
di tele dibattito, che da setti
mane riempie le pagine delle 
riviste letterarie è dei giornali 
nazionali vi è ta zsldòkérdes. fa 
•questione ebraica» che dopo., 
decenni di silenzio toma a di
videre U campo, letterario in 
•urbani», identificati con scrit
tori e Intellettuali di origine 
ebraica, e «populisti», rappre
sentanti delia «vera coscienza 
ungherese». Sostanzialmente, 
la divisione è tra scrittori «co
smopoliti», e sostenitori di una 
•terza via ungherese».".nella 
cultura come nella politica. 

Un dibattito che si ripete a 
ondate da decenni: iniziato 
negli anni 20-30 e poi ripreso 
negli anni SO, durante il primo 
governo di Imre Nagy, ora rie
splode con clamore, anche 
per la campagna'elettorale In 
corso, ma soprattutto per l'i-
dentlficazione oratami scritto
ri e intellettuali eòo un preciso 
partito (spesso IT forum de
mocratico, MdfX'B sialo Sari-
dor Csoòri. ad avviarlo, U poeta 
e scrittore che aveva' preso 11' 
posto nel cuore degli unghere
si dello scomparso Gyula II-
tye*. divenendo cosi suo ere
de, come questi era stato l'«e-
rede» di Sandor Petòfi, e quindi 
una sorta di «vate nazionale». 
Un suo articolo pubblicato sul
la rivista Hitei (di orientamen
to populista, anche «e vi scri
vono autori di tutt'anropensle-
ro, come Peter Cszlaihaiy)-ha 
•causato taaainnl molto infralir 
ve, e te dinusstoni.dairUnlone 
degli scrittori di alcuni suol 
membri, tra cui il noto scrittore 
Mildòs Maszofy. Si « parlato di 
•ipersensibilità» e «iretta», ri
spetto a queste reazioni, tutta
via la stessa presidenza dell'U
nione ha ritenuto «dimesso» 
Sandor Csoòri.. • 

Nell'articolo. Csoòri afferma 
sostanzialmente l'Impossibilita 
per ungheresi ed ebrei di sal
darsi spiritualmente e intellet
tualmente, nmposslbltttà di 
una assimilazione di questi ul
timi nella società ungherese. 
La possibilità è esistita, afferma 
n poeta, per un attimo è parsa 
reale: Iniziata alta fine delFiÒO. 
ha avuto II suo primo Impatto 
negativo con il «ruoto svolto 
nella. Repubblica dei Consigli 
del 191 & (dove fili ebrei si 
«compromisero collettivamen
te», e qui senza dubbio il riferi-

è a Béla Kun, Nato 

Nei primi giorni di ottobre nel 1989 il 
partito operaio e socialista ungherese 
cambiava nome. Una data che segnò 
un grande mutamento in quel paese, 
che fu il primo ad entrare nella fase 
del postcomunismo. A un anno di di
stanza si stanno verificando processi 

>!• interessanti; ma anche fenomeni in

quietanti. Fra questi c'è la rinascita 
dell'antisemitismo. Un dibattito fra gli, 
scrittori rilancia il nazionalismo un' 
gherese e definisce là cultura ebraica 
non compatibile con quella magiara. 
Il presidente della Repubblica ha defi
nito questa preoccupante discussione 
«una polemica suicida». 

CINZIA FRANCHI 

l giardini deHe terme a Budapest In alto a desta Hmc«merrtt>aflH eroi ddota^ 

Kolut.eaQyorgyLulcacs.trai . 
' più noti «importatoridel comu- ; 
nismo», perché alla fine questa 
è una delle accuse principali 
rivolte da Csoòri agli ebrei), e 
poi si è definitivamente bloc
cata nel periodo hotthystacon 
le leggi razziali. Anzi/secondo 
una tradizione, storica che II 
Forum democratico pare t'u
sua, gli ebrei sarebbero di fatto 

' «responsabili» perla loro sorte, 
e pienamente. L'antisemitismo 
horthvsta sarebbe venuto infat
ti quasi come conseguenza na
turale per il peccato sopracita
to, e la deportazione come for
ma di repressione. 

Nel secondo dopoguerra, 
ecco ancora una volta gli ebrei 
dentro fino al collo nel comu

nismo. Sopravvissuti ai lager 
(degli oltre oOOmila deportati, 
tornarono poche decine di mi
gliaia), sfuggiti alla deporta
zione, sceglievano di cambiare 
nome, di aderire a un partito 

- che prometteva «internaziona
lismo-, al posto di nazionali
smo e sciovinismo, ed egua
glianza al di la di ogni razza, 
nel nome dell'Idea e dell'ideo
logia. Le cose andarono diver
samente e, come scrive II ro-

• marniere Atos Kertész, ebreo, 
in una lettera aperta a Sandor 
Csoòri. «negli anni SO nelle pri
gioni dell'Avh - il Kgb magia- ' 
ro, ndr - ormai ebrei picchia
vano altri ebrei». E stoncamen-

' te vero tuttavia che negli anni 
SO nella direzione del Pel ma

giaro (basta pensare a Rateisi 
e Gero) vi erano molti .ebrei. 
Per Csoòri «il rapporto tra ebrei 
e ungheresi è' stato avvelenato 
in maniera duratura non dal 
mazismo, ma dal bolscevi
smo». E se perlomeno gli un
gheresi si vergognano di ciò 
che, in quegli anni, «sono stati 
costretti a subire» gli ebrei no: 
anzi, «una parte di essi è orgo- : 
gltosa di essere stata Infame 
cornei fascisti...». 

La «identità magiara», che 
quarant'armi di «internaziona
lismo» e fitosovieUsmo hanno 
tentato di minare alle radici, 
afferma il poeta, è ora nuova
mente rinnegata e minacciata 
dal liberalismo e dal razionali
smo di cui (soprattutto) gli 

ebrei si fanno portatori. E sono 
toro che tentano un'assimila
zione al contrario, che vorreb
bero assimilare i veri ungheresi 
nello stile e nel pensiero. Que-

' sto pericolo per Sandor Csoòri 
si manifesta soprattutto in Par
lamento, dove l'opera di «libe-
ralismizzare» Il paese sarebbe 
ala iniziata. Csoòri dimentica 
di fare i conti con una realta 
demografica forse troppo ba
nale. In Ungheria vi sono undi
ci milioni di abitanti, all'lnclr-
ca. Di questi, appena 80-90mi-
la sono ebrei, la maggior parte 
del quali non ha nessun lega
me religioso, culturale, lingui
stico con l'ebraismo. E che i 
partiti d'opposizione, dove gli 
ebrei pullulerebbero (ed è ve

ro che ci sono molti ungheresi 
di. origine ebraica nella dire
zione deìl'Szdsz. e qualcuno 
anche nella Fidesz). soi» stati 
eletti da diversi milioni di per
sone. Non è il primo attacco di 
carattere antisemita di questi ' 
ultimi due anni, apparso sotto 
forma culturale», anzi. 

Uno specialista del settore è 
lo scrittore Isrvan Csurka. de
putato del Forum, che in gene
re se la prende coni giornalisti ' 
di stampa, radto* tv che «par-' 
lano troppo» » rischiano cosi" 
(ebrei) di creare tendenze an
tisemite che possono coinvol-
r:re gli altri (innocenti) ebrei, 

tuttavia il primo cosi Intellet
tualmente «ragionato», e so
prattutto che proviene da una 
personalità come queBa di 
Sandor Csoòri, il quale finora 
nei suoi scritti e nel suoi atteg
giamenti tutto aveva mostrato 
tranne che orientamenti anti
semiti. Anche per.questo Ar-
pad GOncz si e sentito in dove- ' 
re di intervenire. Perché si trat- , 
ta «di una questione fantasma, 

• un problema che.bon<e«isss-e-
, che la esplodere un dibattito 
omicida e cruento, che minac
cia la distruzione dell'Unione 
degli scrittori e la divisione de- . 
gli Intellettuali ungheresi». E 
che si aggira come una bomba 
a orologeria in un'Ungheria 
già gravata da problemi eco
nomici e sociali. La divisione 
dell'Unione degli scrittori non 
è una possibilità lontanissima,, 
alcuni pensano di crearne una 
indipendente. Per il capo di 
Stato ungherese, che non no-. 
mina mai personalmente 
Csoòri, questi probabilmente 
•non ria riflettuto pienamente 
su ciò che diceva, non l'ha > 
esposto con precisione». E se 
le domande non vengono po
ste con chiarezza, ha concluso 
GOncz. non possano ottenere 
risposta: se ciò accade, il di
battito rischia di agitare senti
menti e passioni «quando inve
ce ci sarebbe bisogno piutto

sto di tranquilliti».. 
Secondo lo storico PetetHa-

nak, J trattaci «dlkattitMiBtu-
rMi./sintomf-de! «cornplesso 
dell'innocenza, del noi siamo 
imocentifi die non è solo un
gherese, ma riguarda l'intero 
Est europeo. Ciascuno per gli 
errori, le sfortune e le miserie 
del proprio passato storico 
chiama in causa l'«altro»: «Slo
vacchi, romenie-polacchi get
tano la responsabilità su masi 
«•tedeschi, o sugli ungheresi: i 
nazionaBs&Mtelrknpero russo 
conquistatore, sui popoli deOe 
repubbliche alleate: tutti con
dannano gli ebrei, l'Occidente 
e come istanza finale la mala
sorte. La peculiarità delle di
scussioni ungheresi è che della 
catastrofe non-sono responsa
bili gH autori, ma «e vittime o i 

loroeredi». 
' Per altri, come lo scrittore . 

Otto Orbane si tratta di. «una. 
spaccatura tragica tra il pen
siero liberale e quello naziona
le in Ungheria», una divisione 
che andrebbe cancellata:^ 
'«•uesttvipee OrMii..o^srebbe 
.este*e«oggi il compito più imr. 
portante per gli Intellettuali un
gheresi». Per Peter Eszterhazy 
semplicemente una opinione 
come quella che. Csoòri mo
stra di avere «non la si può «ve
re. Perché il suo articolo afler-
ma che per orientarsi nel mon-' 
do bisogna sapere chi è ebreo 
echi no». E che esiste.una divi
stone Ira «liberi democratici»* 
: «ungheresi democratici»: solo i 
secondi sono capaci di «senti
re» e comprendere il popolo 
magiaro, solo i secondi voglio
no restituirgli la sua integrile 
culturale. Isrvan Bibò, che da 
non ebreo ha analizzato con 
grande fatica la «questione 
ebraica» in un lungo saggio, ha 
scritto: «Essere . democratici 
vuol dire non aver paura». 
Neppure di fare I conti con se 
stessi, col proprio passato, con 
errori e tragedie di tutti, non 
sotodelIValtro». . 

Elasirii^ 
Intervista alia sociologa ungherese 
Zsuzsa Ferge: «Ci vorranno anni 
prima che le forze progressiste 
riescano a prendere corpo. Intanto 
a pagare sonò i ceti più deboli» -

HARCBUJkPUNZO """ ". 

• i Zsuzsa Ferae-docentedl 
sociologia all'università Eòtvòs 
Lorand di Budapest-si è occu
pata a lungo di Welfare e ha 
scritto libri e articoli sulle disu
guaglianze, le-Ingiustizie e la 
povertà della società unghere
se. In particolare si occupa dei 
problemi , della • condizione 
femminile e tiene ora Insieme 
ad altre donne un corso di 
«women's studies» nella stessa 
università in cui insegna, 

la u tao articolo dente 
•• parlavi detta necessità di mi 

ripensaraeato «alle Idee del 
socialIsraoeddUberaltorao 
nelle ' OHrdtaioiil. presenti 
deU'Ungbetla. Era unpor-

- tante - dicevi - che questo 
dibattito al svolgesse nel 
nodo più aperto perché era 
profilo ta democrazia il «va
lore» pia Importante a cui fa-
re ruerlmento. Queste ri
flessioni ormai coinvolgono 
la sinistra la tallo II inondo e, 
In Ungheria sono ancora al-
tuli; ma ( coinè se non d 
fosse alalo II tempo di farle, 

e troppe occasioni sono ala
le mancate: U '58, il '68, Il 
colpo di Stato la Monta. 
Chenepensl? 

Nell'86 ci credevamo ancora 
in pochi cheli sistema sovieti
co potesse crollare. In quel 
mio articolo scrissi che tutti i 
valori del socialismo erano sta
li compromessi. E adesso in 
Europa le idee tradizionali del
la sinistra sono in decadenza, 
mentre si rafforzano spinte 
conservatrici. 

In Ungheria la piattaforma 
politica per ora è suddivisa tra 
liberalismo e conservatorismo 
(che qui si esprime in un'Ideo
logia di tipo nazional-populi-
sta e cattolico-integralista, ma 
anche in alcune «vecchie» idee 
liberali): ed è un fatto vera
mente notevole che alle ele
zioni politiche di marzo abbia
no potutoottenere tanti voti i 
Liberi democratici e I giovani 
della Fidesz. Alcuni politologi 
rie, hanno dedotto che proba
bilmente molti ' progressisti 
hanno votato" queste organiz-

! zazioni dato che non si poteva 
votare «a sinistra»: E si sa che 
anche nel Forum e nel gover
no ci sono elementi di sinistra. 
Si può forse illustrare la situa
zione cosi: la sinistra si è ritira- ' 
ta, ed anche se è presente un 
po'ovunque, perora non si di
chiara tale proprio ' perché 
questa parola é stata compro-

- messa e non se ne sa bene il si- ' 
gnificato. C'è poi un'altra que
stione: la socialdemocrazia 

' non riesce a prendere corpo ' 
non solo nel campo politico 
ma anche in quello sociale. 
Mentre 1 ceti intellef.uali e prò- ' 
fessionali hanno chi rappre
senta I loro interessi, i vecchi 
sindacati di fabbrica, quelli uf
ficiali, sono a pezzi e mentre 
non si individuano ancora le li-
nee di una nuova organizza
zione non c'è nessuno che 
rappresenta gli interessi degli 
operai. E la situazione econo- • 
mica è tale che chi lavora in 
una qualsiasi impresa privata 
guadagna cinque volte di più. 

. MordutellettiialL soprattut
to sociologi ed economisti, 

: negli ultimi 15 anni avevano 
* espresso critiche e preocco-
• pazlonl per queuo che stava 

avvenendo nella società, per 
gli elementi di crisi che si 
acuivano. Che cosa pensava
no stesse succedendoT 

Brevemente posso dire che tut
te le più pessimistiche previ
sioni si sono avverate: gli eco-

' nordisti che avvisavano che ' 
: eravamo In un vicolo cieco, i 

sociologi che avvertivano che 

anche net caso la situazione 
economica tosse migliorata, le 
disuguaglianze 'sociali sareb
bero aumentate. E poi per noi 
si andava componendo il qua
dro di una crisi sempre più ge
nerale e totale: politica, soda
te, economica, etica, culturale. 

Ma voi tateDettoall pensava-
. ' te die fosse ancora possibile 

risorven onesti pnAlem! al-
. .' .Intento dd Materna soclall-
'.':. s ta?- ; . . ;•'.-' 
Già allora tra i critici di questo 
sistema c'erano delle differen
ze. C'erano quelli che da 15 
, anni formano il nucleo del Li
beri democratici e che pensa
vano che II sistema non fosse 
più riformabile. C'erano quelli 
che avevano previsto questo 

{|ia dal '56dopo l'Ingresso del-' 
e truppe sovietiche, altri che 

avevano cominciato a pensar
lo dal '68, echi un po' dopo, lo 
appartenevo a quelli che non 
esprimevano In questa manie
ra le toro critiche:' pensavamo 
che questo sistema non potes
se crollare senon in seguito ad 
una terza guerra mondiale e 
quindi nell ambito di questo 
fatto reale bisognava in qual
che modo: trovare delle solu
zioni. Negli ultimi venti anni in 
Ungheria si è anche pensato 
che si potessero allargare limi
tazioni troppo strette, che ciò 
non fosse completamente im
possibile. Solo tre o quattro an
ni fa io mi sono resa conto che 
si trattava,di una crisi di up'en-
tità tale che noti poteva 'risol
versi semplicemente con delle, 
riforme.". '' '. . 

Una deHe questioni sodali 
che dalla One degli anni '60 
è state oggetto di analisi e di 

' riforme è stata ta condizione 
: femminile. Qui come negli 

attrt paesi dell'Est ai è verffl-
" calo un fatto unico ed'inte-

remante per gli effetti socia-
li e psicologia che ha provo
cato: l'occupazione delle 
donne ha coinvolto il 90% 
delta popolazione femmini
le. Secondo te quali sono i 
problemi più Importanti de-
rivali da questa situazione? 

Solo da poco tempo è nata qui 
un'organizzazione femmini
sta: prima non esisteva un'or
ganizzazione che rappresen
tasse realmente gli interessi 
delle donne. Era una situazio
ne simile a quella dei sindaca
ti. Ed è un fenomeno interes
sante e strano che nonostante 
esistessero istituzioni come gli 
asili nido che potevano facili
tare la vita delle donne, tutto 
ciò non ha offerto loro una ba
se per continuare a lottare 
contro una società fortemente 

Galemalista e patriarcale. In 
ngheria come in tutti i paesi 

dell'Est le donne poi hanno 
vissuto il loro lavoro non tento 
come un passo verso il pro
gresso, ma piuttosto come un 
passo ulteriore nella loro op
pressione; chiedere adesso di 
poter rimanere a casa non è 
un fatto che si può definire 
semplicemente conservativo. 
Anche in questo campo per 
ora esiste un'illusione forte e 
diffusa secondo cui le donne 
in Occidente possono sempre 

scegliere liberamente tra fami- . 
glia e lavoro, come se la fami
glia in cui uomo e donna lavo
rano fosse solo un fenomeno 
socialista e non moderno; ma 
d'altra parte è vero che qui lo . 
Stato non dava nessuna possi
bilità di scelta. 

Ita r«efnandpazhioer in Un
gheria è state completazaen-
te subita o c'è stato an con-

dette donne? 
credo al possa dire ohe1 in risii anni la soderà dvfle 

stata ferma. 
Anche qui, e se ne ha la testi
monianza parlando con motte 
donne, l'emancipazione ha 
avuto un percorso abbastanza 
travagliato e pieno di conflitti 
ed è maturata un'esperienza a 
cui sarebbe impoitante ora fa
re rilerimento. 

Qui prima della guerra esi
stevano due movimenti abba
stanza forti, quello sindacale e 
quello socialdemocratico. Su
bito dopo la liberazione, le to
ro rivendicazioni si sono realiz
zate in collaborazione con tut
te le forze politiche, anche 
quelle comuniste. -. 

Ma dopo la svolta totalitaria 
del '49 tutto ciò è stato fatto 
passare come una realizzazio
ne del nuovo potere, basta da
re uno sguardo alla stampa 
dell'epoca. Questo si è verifi
cato pure nel caso delle don
ne: anche in Ungheria nei pri
mi anni, dei secolo, esistevano 
movimenti e tendenze femmi
niste che dopo il '45 avevano 
preso forza. Quindi te donne 

hanno partecipato senz'altro 
al processo iniziale delia toro 
emancipazione, ma a causa, 
del carattere sempre più anti
democratico del potere da un 
certo punto in poi nessun suc
cesso poteva essere vissuto co
me un risultato proprio. Anche 
in anni più recenti, quando sor 
no state approvate leggi e rifor
me in seguito a molte sollecita-
zioni sociali, l'apparato dei 
partito per una specie di rifles
so condizionato te ha propa
gandate come frutto della sua 
iniziativa. Cosi alle donne co
me al resto della società è stata 
tolta la coscienza <li aver parte
cipato ai processi della storia. 
È questa una deHe cause della, 
profonda depressione e delu
sione del popolo ungherese, 
della sua lontananza dalla pò-, 
litica, e anche dei fatto che ora. 
ogni responsabilità di ciò che è-
avvenuto in questi anni viene, 
attribuiti ai comunisti, e assu
me un significato negativo. 

D'altra parte è vero anche, 
che il percorso di emancipa
zione qui non è stato né linea-
re né privo di problemi, e che 
ha provocato cambiamenti tali 
nella mentalità delle donne di 
tutti i ceti che non 4 escluso 
che siano proprio toro, doto 
che sembra stiano perdendo, 
rispetto agli uomini, a sentire 
la necessità di organizzerei, un 
piccolo esempio è il coso del
l'aborto. Un tema che mi ha 
molto interessalo negli, ultimi 
armi è stato proprio su che ba
si e che tipo di femminismo' 
potesse esserci qui. ...,. -• 

l'Unità 
Sabato 
13 ottobre 1990 
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